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[bookmark: _Hlk43702212]O Dio, che ti riveli ai piccoli e doni ai miti l'eredità del tuo regno, rendici poveri, liberi ed esultanti, a imitazione del Cristo tuo Figlio, per portare con lui il giogo soave della croce e annunziare agli uomini la gioia che viene da te. Per il nostro Signore Gesù Cristo... 

PERDONO 

Signore, che riveli ai piccoli e doni ai miti l’eredità del Regno di Dio… abbi pietà di noi

Cristo, che chiedi ai tuoi discepoli di essere poveri, liberi ed esultanti per imitare te… abbi pietà di noi

Signore, che ci inviti a portare il giogo soave della croce per annunciare con la vita la gioia che viene dal Padre… abbi pietà di noi

GRAZIE

Grazie, Padre perché ti riveli ai piccoli e doni ai miti l'eredità del tuo regno

Grazie, Signore Gesù, che ci aiuti a diventare poveri, liberi ed esultanti, a imitazione di te

Grazie, Spirito di amore, che ci doni di portare con Cristo il giogo soave della croce e annunziare agli uomini la gioia che viene dalla Trinità santissima


ANNUNCIARE LA GIOIA DI DIO

O Dio, che ti riveli ai piccoli e doni ai miti l'eredità del tuo regno, rendici poveri, liberi ed esultanti, a imitazione del Cristo tuo Figlio, per portare con lui il giogo soave della croce e annunziare agli uomini la gioia che viene da te. Per il nostro Signore Gesù Cristo... 

La Trinità, comunità di amore, si apre alle creature per farsi conoscere e creare legami di grazia soprattutto con l’uomo, creato a immagine e somiglianza di Dio stesso. È certo che il Signore non esclude nessuno, ma risulta altrettanto vero che alcuni sono più aperti ad accoglierlo – ti riveli ai piccoli – e a far tesoro della sua proposta: doni ai miti l'eredità del tuo regno. 
Lo insegna la storia della comunità prima dell’Alleanza, un popolo che non brillava certo per potere economico o militare. Lo conferma Gesù: Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Tutti sono ugualmente destinatari del dono; poi risultano i piccoli i più disponibili a riconoscerlo e ad accoglierlo, facendo spazio a Dio, scegliendo di imparare per assumere le condizioni di vita del Messia, che favoriscono questo passaggio di grazia. Da qui l’invocazione: rendici poveri, liberi ed esultanti, avendo come metro di misura Gesù stesso: a imitazione del Cristo tuo Figlio. Cosa significa imitare Gesù? Quali aspetti della sua vita sono da preferire per realizzare questo dono? La risposta la troviamo in quel portare con lui il giogo soave della croce e annunziare agli uomini la gioia che viene da te dove croce e gioia non sono alternative, una contro l’altra, scelte che si escludono a vicenda, come talvolta forse siamo portati a credere. Lo ribadisce Gesù: Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero. Da qui nasce l’invito rivolto a tutti, ma più facilmente ricevibile da quanti si riconoscono stanchi e oppressi e quindi disposti a cercare, e attenti ad accogliere chi può aiutarli a imparare a vivere come lui che ha portato la Croce, e non solo verso la collina del Golgota, nella mattina del giorno che precedeva la Pasqua. 
È la vita di Gesù, segnata da grandi adesioni delle folle, ma anche dal rifiuto dei capi del popolo, dall’entusiasmo che segue i miracoli e dalla rinuncia tra quanti erano stati con lui anche a lungo, dalla nitida professione di fede di Simon Pietro all’abbandono di quasi tutti i suoi amici più intini, più vicini. Il giogo da portare si avverte pesante quando Gesù si sente abbandonato anche dal Padre, rifiutato da quanti aveva beneficato, gli uomini e le donne per i quali si era fatto uomo, donando speranza e fiducia in se stessi e soprattutto in Dio.
Come il Maestro, così il discepolo, a tutti i livelli. Riescono meglio in questa impresa quanti sono miti e umili di cuore; sono aperti al dono e non temono la fatica di annunciare una gioia cercata da tutti; forse in altre strade!


Chiamati in assemblea dalla tua Parola vivente,
siamo radunati attorno all’altare
per ricevere il Pane disceso dal cielo, 
che dona la forza per portare, 
con Cristo e sul suo esempio,
il giogo dell’annuncio del Vangelo.

Gesù, Maestro e Signore,
ci ricorda che sempre ti riveli 
ai piccoli, aperti al tuo amore,
e doni ai miti l'eredità del tuo regno.
Tu ci chiedi di camminare
nella povertà per riconoscere i tuoi benefici,
nella libertà per accogliere il tuo dono
nella gioia di sentirci amati come tuoi figli.
Imitando Gesù scopriamo che la croce, 
portata con lui è un giogo soave 
e fa maturare la speranza 
che fiorisce nell’ascolto della tua Parola.

In comunione con quanti professano il tuo nome,
sostenuti dall’intercessione degli angeli e dei santi,
cantiamo con gioia la tua lode: Santo…

